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Il diavolo in Paradiso tra diritto, teologia e letteratura

Pro cesso
all’umanità

di GI O VA N N I CERRO

Il venerdì santo del 1354, nel tribu-
nale celeste del Paradiso, Cristo
giudice ha fissato un’udienza richie-
sta dal diavolo in persona che, in
qualità di procuratore della malva-

gità infernale, chiede che gli venga restitui-
ta la potestà sul genere umano. La sua ri-
vendicazione sembra ben fondata: nono-
stante sia stata redenta dal sacrificio del fi-

la fase preliminare del dibattimento, du-
rante la quale Satana denuncia l’inammis-
sibilità del difensore: non solo è una don-
na, ma è anche la madre del giudice. Pron-
ta è la replica della Madonna che, richia-
mandosi a un’eccezione prevista dal diritto
civile e da quello canonico, ricorda che le
donne possono difendere in tribunale alcu-
ne categorie particolari, come le vedove, i
parenti e i miserabili.

Del resto, osserva Maria, «dove sono
persone più miserabili, se non nel mon-
do?». È titolata a intervenire, inoltre, poi-
ché lei stessa appartiene al genere umano.
Si apre quindi il dibattimento. Da un lato,
il diavolo si richiama alla Genesi per soste-
nere che Adamo ed Eva hanno disobbedi-
to volontariamente alla parola di Dio e
perciò le loro anime e quelle dei loro di-
scendenti devono essere consegnate all’in-
ferno. Dall’altro, la Madonna ricorda che è
stato Satana stesso a istigare l’uomo al
peccato e che la sua pretesa di una “re s t i -
tuzione” dell’umanità non ha fondamento
giuridico. Egli non è “p ossessore”, ma solo
“d e t e n t o re ” delle anime peccatrici e per di
più lo è in mala fede, avendole attirate a sé
con l’inganno. La confutazione in punta di
diritto lascia spazio a una digressione di
carattere teatrale, in cui la Vergine assume
i tratti della mater dolorosa. La richiesta fi-
nale del diavolo è che, a causa del peccato
originale, l’umanità sia condannata per lesa
maestà. Entrambe le parti sono convocate
per ascoltare la sentenza: il giorno di Pa-
squa del 1311 — con un’evidente incon-
gruenza cronologica rispetto alla data di
inizio del processo — Cristo assolve defini-
tivamente il genere umano e condanna di
nuovo il diavolo alla dannazione eterna. Il
soggiorno di Satana in Paradiso è stato
dunque infruttuoso e di breve durata.

Questa vicenda, che a un lettore moder-
no può apparire paradossale, è tramandata
nel Processo tra il diavolo e la Vergine da-
vanti a Cristo giudice, un testo composto
nella prima metà del XIV secolo. Benché
compaia nel c o rp u s dei trattati del giurista

volume di Beatrice Pasciuta, che insegna
Storia del diritto medievale e moderno
all’università di Palermo, Il diavolo in Pa-
radiso. Diritto, teologia e letteratura nel Pro-
cessus Satanae (sec. XIV) (Roma, Viella,
2015, pagine 269, euro 26) è riproporre la

forma dialogica, da un lato, permetteva di
ripercorrere in una sequenza ordinata i
momenti principali del rito processuale di
tipo accusatorio; dall’altro, si adattava alle
esigenze edificanti delle predicazioni di
piazza e probabilmente anche delle sacre
rappresentazioni. In appendice, l’autrice ri-
porta le due varianti fondamentali del P ro -
cessus Satanae che circolano dalla seconda
metà del Quattrocento, una attribuita a
Bartolo e ampiamente diffusa, l’altra ade-
spota e con una ben più esigua circolazio-
ne. In entrambi i casi, il processo si con-
clude con i cori angelici che intonano il
Salve Regina, preghiera mariana per anto-
nomasia. Mulier damnavit et mulier salva-
vit, recita il prologo della versione bartolia-
na: se è vero che una donna, Eva, è all’ori-
gine della dannazione dell’umanità, un’al-
tra donna, Maria, è artefice di una nuova
salvezza, grazie ai raffinati strumenti della
scienza giuridica.

glio di Dio, l’umanità continua infatti a
peccare. Il processo però rischia di conclu-
dersi prima ancora di iniziare perché l’im-
putato — l’umanità — non si è presentato, a
dispetto della convocazione da parte
dell’arcangelo Gabriele. Appellandosi al
criterio dell’aequitas, ovvero alla prerogati-
va del giudice di valutare il caso evitando
l’applicazione rigorosa della legge, Cristo
rinvia tutto al giorno seguente. Intanto in
Paradiso la Vergine Maria, per scongiurare
il reato di contumacia, si dichiara avvocata
dell’umanità. Il sabato mattina si avvia così

Bartolo da Sassoferrato, la sua paternità è
controversa. Oggetto di una straordinaria
diffusione fino al Seicento, l’opera è oggi
pressoché sconosciuta, anche per effetto
del giudizio negativo espresso dalla storio-
grafia giuridica sia tedesca sia italiana tra
Otto e Novecento. L’intento del recente

lettura di un testo che si situa al crocevia
tra diversi ambiti disciplinari — diritto, fi-
losofia, letteratura, teatro — offrendo un’ac-
curata ricostruzione del contesto culturale
dell’epoca, che proprio nella poliedricità
trova la sua cifra caratteristica. L’op era
non può essere considerata soltanto un

Alla fine di un serrato dibattimento
— come racconta un testo del XIV secolo —
Cristo assolverà l’imputato
E condannerà
l’accusatore alla dannazione eterna

prodotto della cultura po-
polare medievale, perché
è radicata anche nell’inse-
gnamento universitario. Il
testo è trascritto, infatti,
in codici sia di argomento
teologico sia giuridico: in
quest’ultimo caso è corre-
dato da allegazioni, cioè
citazioni delle fonti nor-
mative e glosse. Il ricorso
alla simulazione e alla

Satana contesta che sia Maria
l’avvocato difensore
Ma la Madonna ricorda che le donne
in tribunale
possono rappresentare le vedove e i miserabili

Nella poesia di Venanzio Fortunato

Radegonda, Gelesvinta e le altre
Anche un secondo
può essere per sempre

Il coniglio bianco disegnato
dall’illustratore inglese John Tenniel

(XIX secolo)

Martin Schongauer
«Tentazioni di sant’An t o n i o »
(XV secolo, particolare)

Lawrence Alma-Tadema, «Venanzio
Fortunato legge le sue poesie a Radegonda»

(1862, particolare)

Nelle sue opere sono frequenti i riferimenti
a Ovidio Virgilio e Ausonio e altri
I destinatari dei carmi
sono vescovi, re, regine dei regni franchi
di Austrasia e Neustria

di MAU R O PA PA L I N I

Ravenna, anno 565
dell’era cristiana. Un
giovane veneto affetto
da una grave malattia
agli occhi prega dinanzi

a una statua di san Martino ungen-
dosi gli occhi con l’olio della lampa-
da e miracolosamente guarisce. Per
sciogliere il suo voto si reca a Tours
sulla tomba del santo vescovo; co-
mincia così l’avventura umana e arti-
stica di Venanzio Onorio Clemen-
ziano Fortunato, noto come Venan-
zio Fortunato.

Vissuto fra due epoche e parteci-
pe di entrambe, nasce a Valdobbia-
dene (allora Duplavilis) intorno al
535 e muore a Poitiers il 14 dicembre
603, fra tarda antichità e medioevo.
Della sua terra e della sua gente dà
notizia lui stesso nel IV libro della
Vita sancti Martini quando indica al
poema la strada da percorrere per
raggiungere Ravenna e gli racco-
manda di passare per Valdobbiade-
ne: «Avanza attraverso Ceneda e vai
a visitare i miei amici di Duplavilis:
è la terra dove sono nato, la terra
del mio sangue e dei miei genitori.
Qui c’è l’origine della mia stirpe, ci
sono mio fratello e mia sorella, tutti
i miei nipoti che nel mio cuore amo
di un amore fedele». Romano per
stirpe, formatosi a Ravenna in reto-
rica e diritto, dopo il suo pellegri-
naggio a Tours non fece più ritorno

in patria. Si trovò così a operare co-
me poeta e agiografo nella Gallia
merovingia già romanizzata nella
cultura, ma germanica nei costumi.
La critica non ha risolto il dilemma:
Venanzio Fortunato è l’ultimo poeta
latino o il primo medievale? Ci sono
ragioni per sostenere entrambe le te-
si. Una solida formazione classica è
riscontrabile nelle sue opere: sono
evidenti i riferimenti a Ovidio, Vir-
gilio, Ausonio e altri; ma i destinata-

costretta al matrimonio con il re
franco Clotario che le uccise i fami-
liari e dal quale si separò. Si dedicò
alla vita religiosa e nel 569 fondò un
monastero a Saix, vicino a Poitiers,
intitolato alla santa Croce. In
quell’occasione, giungendo una reli-
quia della Croce da Costantinopoli,
il poeta scrisse i sei inni alla Croce
che occupano l’inizio del secondo li-
bro dei Carmi, celebri perché due di
essi si usano ancor oggi nella litur-

tù con la bellezza; è totalmente as-
sente il concetto della donna tenta-
trice e fonte di peccato. A un altro
futuro santo, Felice vescovo di Nan-
tes, Venanzio dedicò uno degli inni
più intensi, tuttora eseguito in Fran-
cia nelle processioni del tempo pa-
squale: Salve festa dies, toto venerabi-
lis aevo, / qua Deus infernum vicit et
astra tenet (“Salve giorno di festa,
onorato in ogni tempo, in cui Dio
ha vinto l’inferno e domina il cielo”,
libro III, carme 9).

Una sua peculiarità sono i così
detti carmi figurali, che venivano
scolpiti sulle pietre: muri o sarcofa-
gi. Ad esempio, i carmi IV e V del II
libro, dedicati alla santa Croce, era-
no scolpiti con la disposizione dei
versi a forma di croce. Il carme de-
dicato a Siagrio, santo vescovo di
Autun destinato a essere scolpito sul
muro della sede episcopale, è un
acrostico di trentatré versi, tanti
quanti gli anni della vita di Cristo, e
ciascun verso contiene trentatré let-
tere. La prima, la diciassettesima e
l’ultima lettera di ciascun verso, lette
dall’alto verso il basso, compongono
a loro volta altrettanti versi di acro-
stico e le lettere, disposte secondo le
diagonali del quadrato — in croce —
costituiscono altri due versi. Il testo
scolpito in pietra si trova oggi al
Musée Rolin ad Autun. Nella lettera
consolatoria a Giovino, governatore
della Provenza caduto in disgrazia,
Venanzio affronta il tema oraziano
del Carpe diem. Dopo aver evocato
la fine di vari personaggi antichi o
mitologici, Venanzio rilegge il tema
in chiave cristiana: «Tuttavia esiste
una salvezza, pia, grandiosa, dolce e
nobile: consiste nel poter essere gra-
diti a Dio, eterno e trino, / in ciò vi
è la vita, la forza, l’eternità e lo
sfuggire alla morte».

Dopo la scomparsa di Radegonda
(587), Venanzio Fortunato si fece sa-
cerdote e fu nominato vescovo di
Poitiers. La Chiesa lo venera come
santo; il suo culto è diffuso in Vene-
to e in Francia.

ri dei carmi sono vesco-
vi, re, regine ed emi-
nenti contemporanei
dei regni franchi di Au-
strasia e Neustria. La
sua ispirazione feconda
si unisce alla grande fa-
cilità di poetare. Gli ar-
gomenti sono diversissi-
mi: da quelli alti di na-
tura teologica, come il
commento al Padre no-
stro o al Simbolo della fede, ai nu-
merosi Elogi degli interlocutori. Nei
suoi carmi scorre la vita quotidiana,
con le cene, la natura e il paesaggio,
descrive minuziosamente i fiori e i
frutti, specialmente le mele; la narra-
zione di episodi vissuti. Basti ricor-
dare la descrizione degli eccessi alla
mensa di Mummoleno dove mangia
e stramangia finché il suo stomaco
rigonfio diventa un campo di batta-
glia (cfr. Giandomenico Mazzocato,
Il vino e il miele, a tavola con Venan-
zio Fortunato, Treviso, Compiano,
2011). Nella Vita sancti Martini, nel
brindisi tra il vescovo Martino e
l’imperatore Massimo si descrivono
dettagliatamente i vini nelle coppe
con colori e sfumature: «Vini così
limpidi che sembrano avere la stessa
luce di una pietra preziosa (...) qui
un calice bianco come neve muta
colore al mutare dei vini e là si cre-
de di bere Falerno, ma è la coppa a
dare al vino il proprio colore».

La figura più importante nella vi-
ta del poeta è senza dubbio la regi-
na Radegonda. Nata in Turingia, fu

gia della Settimana santa: Pange lin-
gua gloriosi proelium certaminis (“Ce-
lebra, o lingua, la battaglia della
gloriosa lotta”) e  Vexilla regis pro-
deunt (“avanzano i vessilli del re”).
Radegonda, futura santa, è l’ispira-
trice di Venanzio, che ne scrive la
biografia e le dedica numerosi car-
mi; prova per lei un amore devoto e
casto che per certi versi anticipa i
canoni dell’amor cortese. È lei, in-
sieme alla discepola Agnese, a con-
vincerlo a fermarsi a Poitiers inter-
rompendo il vagabondare per la
Gallia e diventando il segretario del
monastero. Oltre a Radegonda e
Agnese, Venanzio celebra molte fi-
gure femminili: ricordiamo Bruni-
childe, principessa visigota divenuta
regina sposando Sigiberto I re di
Austrasia, o la sorella Gelesvinta,
costretta al matrimonio e uccisa dal
marito, celebrata da Venanzio in un
drammatico carme. Nelle donne da
lui cantate non c’è traccia di misogi-
nia. Mette in rilievo le qualità spiri-
tuali, morali e fisiche delle donne,
facendo corrispondere spesso la vir-

«Per quanto tempo è per
sempre?» chiede Alice, e il
coniglio bianco risponde: «A
volte, solo un secondo». Una
saggia filosofia sul senso della
vita permea l’intera struttura di
Al i c e ’s Adventures in
Wo n d e rl a n d , l’opera dello
scrittore (anche matematico)
inglese reverendo Charles
Lutwidge Dodgson, meglio
conosciuto sotto lo
pseudonimo di Lewis Carroll.
Tale opera, pubblicata 150 anni
fa — The Morgan Library &

Museum di New York, per
ricordare l’anniversario, ha
allestito una mostra, fino all’11
ottobre, sulle meraviglie del
viaggio onirico di Alice — è
considerata uno dei pilastri
della letteratura d’infanzia (è
stata tradotta in 97 lingue): ma
in realtà attraverso una ridda di
personaggi improbabili,
suggestivi giochi di parole,
citazioni di proverbi e lo
snodarsi di racconti tra il
fantastico e il surreale — che
riscossero il plauso di
Chesterton — l’autore tesse le
fila di una meditazione capace
di sondare i recessi
dell’esistenza. Nella serrata
caccia di Alice al coniglio
bianco — al di là delle variegate
interpretazioni che la critica si
è sbizzarrita a conferire
all’opera — si specchia il tenace
impegno di Carroll a
rintracciare un senso, chiaro e
appagante, da dare alla fatica
di vivere. E più questa ricerca
progredisce in una temperie
fatta di paradossi e disincanto,
più si rivela efficace e
funzionale nel ghermire il
cuore delle cose. Al termine
delle peripezie, la gonna di
Alice spazzerà il tavolo di una
giuria, di fronte alla quale è
chiamata a testimoniare:
cadranno tutti i giurati, anche
re e regina. Viene così a
ripristinarsi, con intento
edificante, una giusta misura
della realtà, senza gerarchie
con annesse vessazioni e
diseguaglianze. E quando
Carroll sentenzia che «in tutto
c’è una morale, se si sa
trovarla» è dato di apprezzare
il pregio anche etico di
un’opera che ha saputo
divertire, formandole,
generazioni di lettori. (gabriele
nicolò)


